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Un Importante restauro : 
La chiesa paleocristiana di S. Pietro a Siracusa 


In uno dei quartieri più antichi della Siracusa me- 
dievale sorge, in parte mascherata da fabbriche mo- 
derne, la chiesa di S. Pieiro, nota solo, fino a pochi 
anni addietro, per l’elegante portale trecentesco che 
ne adorna il laio settentrionale. 

Requisita durante la guerra del 1914, subì nel pe- 
riodo della occupazione militare danni così gravi 
da indurre, persino, la sua chiusura al culto e la con- 
seguenie alienazione come area fabbricabile. 

Per fortuna l’interessamento dell’Autorità ecclesia- 
stica e la vigile opera di conservazione della Soprin- 
tendenza ai monumenti riuscivano a scongiurare l’in- 
degna iatiura. Il Ministero della guerra interveniva, 
all’indomani dell’armistizio, nella doverosa opera di 
riparazione con una certa larghezza di mezzi; e fu 
proprio durante i lavori di restauro che venne fuori 
la struttura del tempio arcaico. 

Una massa eterogenea di fabbriche moderne strin- 
ge e soffoca la chiesa da più parti. I soli lati parzia!. 
mente liberi sono l’orientale e il settentrionale, men- 
tre gli altri due sono serrati dallo sviluppo di edi- 
fizi che si levano a ridosso alterandone la massa 
architettonica. 

Allo sviluppo planimetrico è stato poi sottratta una 
parte del transetto, la meridionale, che forma oggi il 
pianterreno di un misero tugurio operaio. 

Per la sua complessa struttura il tempio non si 
presta ad un agevole esame. Parve, in un primo tem- 
po, che lo schema fosse sostanzialmente quello che è 
scaturito dal primo tentativo di ricostruzione. Rein- 
tegrata, cioè, sulla scorta di sicuri elementi super- 
stiti, l’abside occidentale, il tempio assunse un’icno- 
grafia che non parve disconvenire ad una costruzione 
bizantina del sec. VII o VIII. Si pensò che fosse 
stato qui attuato il tipo della costruzione assiale o 
basilicale, a tre navate, con abside semicircolare e 
aggiunta di protiro. 

La mancanza di perfetta fusione tra i diversi ele- 
menti strutturali delle diverse fabbriche lasciava però 
ragionevoli dubbi su una tale ienografia. Un accura- 
tissimo riesame del complesso architettonico e dei 
particolari che in esso è possibile sorprendere, ci 
pongono di fronte a conclusioni assolutamente inso- 
spettate che assegnano al tempio una più antica età. 
E° certo, cioè, che nel nucleo fondamentale debba ve- 
dersi una costruzione paleocristiana, precedente di 
diversi secoli il riadattamento bizantino. 


I dati architettonici concordano perfettamente con 
quelli forniti dalla tradizione secondo la quale nella 
seconda metà del IV secolo, il vescovo Germano, suc- 
cessore di Cresto, eresse, nei punti opposti di Orti- 
glia, quattro chiese, dedicate, rispettivamente allo 
Spirito Santo, a S. Giovanni Battista, a S. Pietro e a 
S. Paolo. 

La chiesa di S. Pietro realizza lo schema dell’edi- 
fizio a sistema allungato, ma senza integrazione di 
protiro. Delle ire navate che la compongono solo la 
mediana, che misura una larghezza di più di cin- 
que metri, è coronata, a Occidente, da abside semi- 
anulare. Le navate minori, che hanno la larghezza 
di due metri e mezzo, erano separate dalla centrale 
da una duplice serie di arcate a tutto sesto, strette 
e massicce, sostenute da pilastroni a sezione rettan- 
golare. Due dei pilastri andarono distrutti nella tra- 
sformazione trecentesca, mentre i quattro circostanti, 
per effetto dell’impostazione della recente navata, 
vennero ingrossati. Nella distruzione furono iravol- 
îe quattro delle arcatine originarie. 

Ji tipo di copertura era eguale per tutte e tre le 
navate: volte a botte, formate da conci, con saldatu- 
ra a pezzame e largo rivestimento d’intonachi. Le 
maggiori difficoltà tecniche provenivano dall’impo- 
stazione della volta centrale, larga m. 5,40, mentre di 
più facile soluzione si presentavano le laterali, misu- 
ranti solo m. 2,60 di larghezza. Ma pilastri e muri 
perimetrali, avevano ricevuto un congruo syiluppo, 
capace, in ogni caso, di neutralizzare il forte potere 
delle spinte. Il sistema lo troviamo largamente adot- 
tato in quasi tutte le primitive costruzioni basilicali 
di Siracusa, ma l’applicazione più scrupolosa — che 
desta giustificata meraviglia per la quasi fedele ripro- 
duzione delle proporzioni — si riscontra nella chiesa 
di S. Pietro ad Baias, che ha anch’essa la navata :me- 
diana di m. 5,40 di larghezza, e le laterali di m. 2,90. 

Integra rimane soltanto la navatura meridionale, 
mentre le altre sono andate distrutte. Alla soluzione 
del problema tectonico, in gran parte derivante dal 
massiccio sviluppo delle volte, era subordinata l’im- 
nostazione della cortina muraria, il cui spessore non 
è mai inferiore ad un metro: spessore eccezionale 
per un edifizio di altimetria così limitata. Per alleg- 
gerire tale massa muraria si è fatto ricorso ad un 
espediente che della basilica costituisce uno dei tratti 
più caratteristici. I muri perimetrali, in corrispon- 
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venza colle arcate delle navatine, sono attraversati, 


per una profondità che corrisponde, all’incirca, alla 
metà del loro spessore, da arcate analoghe, animate 
dallo stesso slancio e in tutto riproducenti le dimen- 
sioni delle opposte. In tal modo, solidità 
statica non veniva compromessa — e la perfetta inte- 


mentre la 


grità degli archi murari ne è una luminosa eonfer- 
ma — si dava alle navatine un maggior respiro, risol- 


vendo, in maniera imprevista, il problema spaziale. 

Che tali archi fossero una volta aperti per segnare 
il passaggio a due navatine collaterali è ipotesi che 
non trova conferma. Nessun esempio di templi a cin- 
que navate ci offre l’architettura regionale coeva per- 
chè si possa giudicare attendibile una simile conget- 


tura. La sola chiesetta di S. Focà, presso Priolo, che 
ha tanti punti di contatto colla nostra — tre navate 
con coronamento di abside semianulare — presenta 


la stessa caratteristica delle arcatelle cieche tagliate 
nella cortina muraria. Ma l’Orsi, che studiò per pri- 
mo quella vetusta basilica e che ebbe l’agio di ese- 
guire all’esterno di essa dei saggi esplorativi, dovette 
tali arcate non avevano alcun rap- 
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porto di collegamento coll’esistenza di navi retrostanti. 

Del resto, nelì’un caso e nell’altro, la compagine 
muraria dovrebbe mostrare, colla 
mancata fusione e addentellatura dei pezzi, i con- 
trassegni dell’opera iardiva. Ed, invece, nulla esiste 
che, anche alla più diligente osservazione, possa ciò 
giustificare. Ammise anche, ma solo in via di ipotesi, 
che i muri perimetrali fossero ad archi aperti e che 
i pass chiusi con robusti clatri di 
legno, mentre la luce e i venti sarebbero stati mode- 
vati da cortinaggi. 

Il riferimento alla chiesa di S. Focà non ha sempli- 
cemente valore per questa peculiarità strutturale, che 
stabilisce evidenti rapporti tra le due costruzioni, 
più, per l’icnografia generale che si tra- 
duce in entrambe con identiche formole: comune il 
sistema assiale, comune l’impostazione dell’unica ab- 
side semianulare, comune il sistema di copertura, 
uguale il numero degli archi ricavati nello spessore 
dei muri perimetrali, uguale la struttura delle pila- 
strate, uguale, persino, la larghezza di m. 15,50 in 
entrambe. Non si può parlare di riscontri casuali, di 


necessariamente 


aggi rimanessero 


ma, ancor 
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S. Pietro - Siracusa - L’abside ricostruita 


semplici coincidenze: ci troviamo di fronte ad un 
modello comune, nato sotto l’impulso di una stessa 
ispirazione, determinato dalle stesse esigenze. 
Questo schema icnografico, che nella chiesa di 
S. Focà è rimasto sempre invariato, nella chiesa di 
S. Pietro subì una notevole modificazione di cui a 
noi sfuggono, dal punto di vista storico, le ragioni 
determinanti. In età bizantina — le tracce degli af- 
freschi superstiti ci riportano al sec. VII o VIII — 
la struttura del tempio paleocristiano dovette sem- 
brare forse insufficiente alle esigenze del culto, che 
la nuova dominazione sospingeva a più alti fastigi. 
Venne quindi attuato un piano di trasformazione che 
incise notevolmente sul vecchio organismo, al quale 
si volle dare un maggior respiro, ampliandone lo svi- 
luppo e modificandone la struttura. Per esigenze to- 
pografiche, che oggi non siamo in grado di determi- 
nare, l'ampliamento venne attuato sul lato orientale, 
mediante la creazione di una nuova abside e l’ag- 
giunta di un nuovo corpo, corrispondente, in via 
approssimativa, al transetto. Per conseguenza venne 
abbattuta l’abside del tempio paleocristiano. 
Dell’esistenza della nuova abside bizantina, volta 
ad oriente, la prova ce la fornisce la grande apertura 
di circa ire metri di larghezza, tagliata nel muro 
esterno del transetto. Essa è sormontata da un arco 
elevatissimo che si spinge oltre il livello della volta 
a botte del transetto. Ciò che conferma la sua pre- 
cisa funzione architettonica. Un prezioso elemento 
indicatore è, peraltro, costituito, dalla fortunata so- 
pravvivenza, di ben visibili tracce di affreschi che si 
stendono sulle facce interne di quelle che oggi ap- 


S. Pietro - Siracusa - La nave centrale 
coi rifacimenti trecenteschi 


paiono come le spalle della grande arcata. Gli affre- 
schi sono visibilmente tagliati e suppongono una con- 
tinuità di sviluppo in un corpo retrostante, che non 
può essere altro che l’abside. 

Che il transetto faccia parte del piano di trasfor- 
mazione bizantina appare chiaro dalla stretta inter- 
dipendenza architettonica coll’abside, ma, ancor più, 
da una circostanza di fatto, di notevole importanza. 
Il muro settentrionale del tempio, proprio in corri- 
spondenza col transetto, non corre rettilineo, ma 
piega visibilmente verso mezzogiorno. Ora se si guar- 
da la compagine esterna dello stesso muro, si osserva 
che la deviazione corrisponde esattamente alla linea 
del cantonale del tempio paleoeristiano: cantonale 
formato da grossi blocchi calcarei, cui si addossa, 
senza carattere di vero e proprio addentellamento, 
la fabbrica bizantina. L'esistenza del cantonale al po- 
sto odierno — si spiega, invece, se si pone in rap- 
porto. collo sviluppo dell’opera aggiunta, che lo ha 
lasciato sopravvivere in un superamento, di cui la 
stessa deviazione tradisce l’origine. 

Il transetto corrisponde in larghezza alle tre nava- 
te; esso si è inserito, senza apparente forzamenio, 
nello sviluppo del primitivo organismo architettoni- 
co, integrandolo secondo una formola non certo nuo- 
va nelle costruzioni basilicali del tempo. La monoto- 
nia dello spiegamento parietale è stata ravvivata, 
cioè, mediante il taglio di arcate, di nicchie e di ab. 
sidiole che imprimono movimento e colore alle 
masse. 

Insieme con l’arco centrale, che forma il valico 
alla nave corrispondente e ai due laterali, che costi. 
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S. Pietro - Siracusa - Muro perimetrale 


tuiscono il naturale passaggio alle mnavatine, sono 
state tagliate, quasi a ridosso dei semipilastri delle 
maggiori navate, due grandi edicole, con arco a tutto 
seste e calotta, aventi tutto l’aspetto di due absidiole. 
Non si comprende, dal punto di vista liturgico, il 
loro uso, a meno che non voglia assegnarsi ad esse 
la stessa funzione statica ed, insieme, decerativa che d 
propria delle arcatelle tagliate nei muri maggiori del 
îempio paleocristiano. 

Vera e propria funzione di absidiole assolve- 
vano, invece, i due nicchioni, scavati ai lati dell’ab- 
side maggiore, proprio in corrispondenza ai due ar- 
chi segnanti il valico delle navatine. Veniva così ad 
ottenersi, con maggiore aderenza allo spirito della 
tradizione greca, una basilica triabsidata, con rego- 
lare integrazione di protesi e diacenico. Le due absi- 
diole, chiuse regolarmente, in alto, da semicalotta, 
sono profondamente ingrottate nell’ampio spessore 
del muro. 

Nel sistema di copertura del transetto le maestran- 
ze bizantine non si sono affatto discostate dalla tradi- 
zione precedente. Anche qui due robuste volte a bot- 
te, formate di blocchetti calcarei, coprono i due set- 
tori laterali. La volta a crociera del settore centrale 
antistante all’abside, è un’evidente introduzione mo- 
derna, che va messa in rapporto colla costruzione di 
quell’abitazione civile che è stata elevata sulla chiesa. 

Allo stato attuale è questo il settore che presenta 
le maggiori difficoltà nel tentativo di ricostruzione 
ideale dell’aggiunta bizantina. La volta a botte qui 
sinterrompe; probabilmente il rettangolo era sor 
montato da tiburio. Lo slancio della grande arcata 
dell’abside centrale, che si spinge oltre gli otto metri 
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di altezza, non poteva comportare una diversa so- 
luzione. 

Appare, in tal modo evidente che lYorganismo che, 
nell’attuale riadattamento, ha funzione di nartece, 
nient’altro è che il transetto del tempio nella trasfor- 
mazione bizantina. Di questo nuovo ciclo di lavori 
di trasformazione sono, infine, un indice gli affreschi 
che hanno un carattere spiccatamente bizantino: ope- 
ra decorativa di immense proporzioni, da cui è pos- 
sibile commisurare l’importanza del rinnovamento 
che diede un nuovo aspetto al tempio primitivo. 

Della decorazione scultorea, che pur non doveva 
mancare, ogni traccia, allo stato attuale, è assente. 
Nè ciò può esser motivo di sorpresa quando si wensi 
che della chiesa è a noi giunto lo scheletro. Sono da 
ricordare i capitelli a canestro su cui poggiano i pe- 
ducci dell’arco della semicalotta absidale: la faccia 
anteriore porta, in rilievo, la croce greca. 

Ma le vicende architettoniche del tempio non si 
arrestano colla trasformazione bizantina. Trasforma- 
zione radicale e, questa volta, più deformante, fu 
quella subìta nel sec. XIV, nel tempo cioè in cui la 
città si andava rinnovando sotto l’influsso della cor- 
rente artistica aragonese. Per ragioni che saranno de- 
stinate a rimanere sempre oscure, fu demolita l’ab- 
side centrale e venne aperto un nuovo ingresso nel 
lato settentrionale. In corrispondenza con questo una 
diversa navata, chiusa, all’estremità meridionale, da 
abside quadrata, tagliò trasversalmente, nella oppo- 
sta direzione nord-sud, le tre antiche determinando 
la riduzione degli archi primitivi: ciò che compro- 
mise, tra l’altro, le condizioni statiche, essendo stati 
abbattuti o ridotti di proporzione alcuni vecchi pilastri 
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S. Pietro - Siracusa - Il portale trecentesco 


Il transetto, in questo nuovo piano di riadatta- 
mento, rimase avulso dal resto del tempio, essendo 
stato adibito come ambiente sussidiario per i bisogni 
amministrativi della parrocchia. 

Nessun dubbio che, dal punto di vista architetto- 
nico, il chiaro organismo basilicale del vecchio tem- 
pio subì un profondo oscuramento che travolse, con 
ogni probabilità, anche gli affreschi bizantini se, sen- 
za alcun riguardo, furono abbattuti molti dei pila- 
stri che formano la base della vistosa decorazione. 

Tuttavia il rimaneggiamento trecentesco fu, nel. 
l’insieme, ancora improntato ad un certo sapore di 
arte che, se non vale a rendere meno acuto il no- 
stro rammarico per la distruzione del tempio cri- 
stiano-bizantino, ci compensa, almeno, coi pratici ri- 
sultati di una ricca decorazione che s'inserisce, con 
caratteri nettamente distintivi, tra le più belle mani- 
festazioni architetioniche cittadine del sec. XIV. Al. 
trettanto non può dirsi della più recente trasforma- 
zione settecentesca, la cui documentazione ci è ap- 
prestata da alcuni iprecisi riferimenti archivistici. 
Nei primi del sec. XVIII vennero soprelevati i muri 
d’alzato della nave centrale e, insieme, quelli fron- 
tali dei lati est e ovest per potervi istallare il tetto 
carenato. Due finestre ad occhio e quattro retiango- 
lari furono ricavate dalla nuova sopraelevazione. Il 
tempio fu così inondato di luce chiassosa e sfolgo- 
rante che lo spogliò di ogni carattere sacro. La de- 
turpazione fu completata da un metodico stendimen- 
to d’intonachi e dall’affastellamento di addobbi di 
orrido gusto, che resero assolutamente insospettata 
l’esistenza del tempio paleocristiano. 

Ma quella che non sarà mai abbastanza rimpianta 
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S. Pietro - Siracusa - Protesi bizantina 


è la scomparsa della decorazione pittorica. Un sem- 
plice esame induttivo, basato su taluni elementi di 
fatto, permette di sollevare un lembo del velo che 
ricopre lo svolgimento del grande ciclo pittorico. Le 
tracce affiorano un po’ dappertutto, nella navata prin- 
cipale, nelle secondarie, nel transetto, negli archi, nei 
muri perimetrali. 

Nel semipilastro angolare della nave centrale tro- 
viamo gli avanzi più abbondanti. La figura più com- 
pleta è quella che si stacca, con bel rilievo lineare, 
dal lato che guarda la maggiore navata. Il volto sbar- 
bato sembrerebbe denunziare la figura di una San- 
ta, di cui rimane quasi intatta la tesia, mentre s'in- 
travede il collo colla parte superiore del petto. La 
policromia è data da pochi colori fondamentali, in 
cui predomina il giallo, che ritroviamo rel volto, 
nell’aureola, nello sfondo generale che chiude, dalle 
spalle in giù la figura. Attorno alla testa si avvolge, 
quasi in forma di cercine, un copricapo bianco, da 
cui pende sulla spalla sinistra e sul petto, fino al- 
l’altezza del pallio, una lunga benda, dello stesso 
colore. 

Lo stesso carattere, la medesima tecnica si riscon- 
trano nell’altra grande figura che decora lo stesso pi- 
lastro, nel lato interno dell’arco. Dopo i recenti scro- 
stamenti la figura ha acquistato una relativa comple- 
tezza. Il santo, presentato in piena frontalità, guarda 
fissamente nello spazio con pupille dilatate. Sul capo 
sembra di indovinare una mitra bassa a cuspide, 
schematizzata dentro il tracciato di poche linee nere. 
La sua forma richiama quella portata da S. Pietro 
nel mosaico di S. Apollinare Nuovo. La testa, dai 
marcati contorni, e il volto sbarbato sono anch'essi 
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S. Pietro - Siracusa - Tracce di antichi affreschi (rilievo ) 


definiti da una vigorosa linea nera che conferisce vi- 
ta e rilievo ai tratti più caratteristici. Il santo vescovo 
indossa una tunica inierula, di cui s’intravedono le 
maniche strettissime, decorate con linee orizzontali, 
la tunica dalmatica, dalle cui ampie maniche si pro- 
tendono le mani dalle dita sottili, affusolate. 

La figura era affiancata, sulla sinistra, da altra di 
identiche proporzioni, di analoga struttura. Ma la ro- 
vina del pilastro ha provocato anche la rovina del 
pannello, di cui restano solo delle tracce nel settore 
centrale. Il santo indossa una tunica interula bian- 
ca, con polsi strettissimi, cerchiati di verde e, al 
di sopra, la tunica dalmatica decorata a losanghe, 
dalle cui ampie maniche emergono le mani; la de- 
stra si volge con palma dispiegata; la sinistra stringe 
un vaso — forse un calice o una pisside — su cui 
ricorre la decorazione a linee parallele verdi. 

Tracce ancora più frammentarie ricorrono in tutta 
la chiesa. Se attraverso un migliore stato di conser- 
vazione fosse stato possibile determinare i caratteri 
stilistici degli affreschi, avremmo avuto un prezioso 
elemento indicatore per stabilirne la cronologia. Ma 
ciò è arduo a cagione del frammentarismo degli ele- 
menti superstiti. 

Di questi elementi non si è mancato di tener conto 
nei restauri in corso. Le molteplici sovrapposizioni, 
che sono il riflesso di tre distinte età, fanno della 
chiesa di S. Pietro un vero palinsesto, attorno al 
quale il restauro, irto di difficoltà, si svolge con 
quelle cure e con quelle vigili attenzioni che l’opera 
stessa merita e richiede. 

Sarebbe stato difficile, data la complessità stilisti- 
ca, adottare, nella condotta dei lavori, un criterio uni- 
tario che, in pratica, si sarebbe necessariamente ri- 
soluto nel trionfo di un solo indirizzo. Per questo 


DI 


motivo s'è rinunziato al proposito di reintegrare le 


sole linee della chiesa paleocristiana, della quale, 
peraltro, esistono tutti gli elementi ricostruttivi. La 
restituzione dell’abside primitiva e dei pilastri, là 
dove questi non erano in contrasto cogli elementi del. 
la ricostruzione trecentesca, ha, in parte, ridato al 
vecchio tempio il suo carattere arcaico. 

Del rifacimento è stato messo in vista il transetto, 
assolvente oggi l’ufficio di protiro, ma non si è affatto 
preteso di ricostruire l’abside relativa, per considera- 
zioni di ordine pratico collegate colle esigenze del. 
l’attuale sviluppo stradale. Ragioni di carattere sta- 
tico non hanno permesso di ricostruire le volte a 
botte della nave mediana e della navatina settentrio- 
nale, ma sono stati lasciati in luce gli elementi super- 
stiti che ne documentano la primitiva esistenza. 

I più importanti elementi d’innovazione si riflet- 
tono nella costruzione dei muri d’alzato della nave 
centrale, coperta con sobrio soffitto carenato a trava- 
tura scoperta, e nell’introduzione di nuove finestre, 
destinate a risolvere, senza eccessivi contrasti colle 
vecchie strutture, il problema della luce. Sono stati 
tenuti presenti, con giusto senso di opportunità, 
elementi di costruzioni analoghe, di cui più di un 
documento offre l’architettura cittadina. 

Poichè la chiesa, dopo oltre quarant'anni, è desti- 
nata ad essere riaperta al culto, non potrà essere tra- 
seurato il difficile problema decorativo, che forma 
già oggetto di studio accuratissimo. E° poi allo stu- 
dio il problema del completo isolamento della chie- 
sa, la quale, da due lati, e, in alto, per tutta la esten- 
sione del transetto, è soffocata sotto la stretta e la 
sovrapposizione di fabbriche moderne, che la detur- 
pano e ne oscurano l’aspetto. Il giorno, speriamo 
non lontano, in cui potrà essere realizzato questo 
completo programma di lavori, la Sicilia cristiana 
avrà riguadagnato uno dei suoi più antichi e insigni 


monumenti, RR TO 
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La chiesa di S. Maria Mediatrice in Roma 


e la curia generalizia dei Minori 


Arch. Muzio - Curia generalizia dei frati Minori in Roma 


Alle spalle del Vaticano, oltre l’avvalla- 
mento per il quale si avvia faticosa ed infe- 
lice la via Aurelia verso la campagna, si ele- 
va il colle del Gelsomino, che non è uno dei 
sette colli fatidici, ma parecchi di essi su- 
pera per l’incanto del panorama che lo cir- 
conda. Si eleva esso di pochi metri sulla 
prima groppa della via consolare, a quattro 
passi da Porta Pertusa; si estende per ospi- 
tare abitazioni silenziose fra cedri e filari di 
cipressi e siepi di alloro, e scoscende sopra 
una grande valle, dove una volta eran can- 
neti, che furono cari al card. Pucci, rovinato 
da Leone X, e dove ora si sta aprendo con 
ampie curve una delle più belle strade del 
suburbio di Roma. 

E° un colle senza storia, in vista del Giani- 
colo e dî Monte Mario, che invece ne hanno 


molta; e non venne preso di mira dai costrut- 
tori che in questi ultimi decenni. Qui sor- 
sero infatti da poco ed in fretta due edifizi, 
che in altri tempi avrebbero richiesto anni 
ed anni assai laboriosi: voglio dire il Cotto- 
lengo alle falde e la Curia Generalizia dei 
Minori Francescani sulla groppa. 

La Curia Generalizia dei Minori France- 
scani forma un complesso architettonico, che 
è tra i maggiori e più significativi dell’Urbe. 
lo non so chi abbia pensato di fabbricarla in 
questo sito, così imponente sopra uno spazio 
limitato, senza conforto di ombre e di fran- 
cescana verzura nell’orto; ma so che la scelta 
non poteva essere più felice. Ecco, sul fianco, 
la cupola di Michelangelo; ecco, di fronte, 
la verde chioma del Gianicolo ed i prati ed 
i boschi di villa Doria-Pamphili; ecco a de- 
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Arch. Muzio - 


stra, oltre le siepi dei pini, l’orizzonie della 
campagna romana e del mare; ecco alle spalle 
la pineta Sacchetti e Monte Mario! E al di 
là della cupola di San Pietro, al di là del 
Gianicolo ecco Roma con ie sue cupole, le 
sue torri, le sue moli, i suoi colli, i suoi 
monti! 

Jl panorama strappa grida di ammirazione 
e di stupore. 


| 
CALLE | 


FACCIATA 


PIANTA 


Chiesa di S, M. Mediatrice in Roma - Pianta 


Ma se il sito è senza dubbio tra i più belli 
e più salubri che si potessero scegliere, non 
era tuttavia, come dico, dei più adatti a co- 
struirvi un grande edifizio: l’area disponi- 
bile era scarsa ed a forma di triangolo, ed 
in parte bisognava redimerla da uno sco- 
scendimento temibile verso mezzogiorno, nel- 
la valle. Era insomma un sito duro a domi- 
narsi. Ebbene, il dominio fu pieno. Sul de- 


4 


SEZIONE 


Arch. Muzio - Facciata e sezione della Chiesa di S. M. Mediatrice 


ARTE 


clivio di mezzogiorno, dove sopra il tufo si 
sovrappone un alto strato di terreno sab- 
bioso, furono fatte ampie e robuste sostru- 
zioni, che per un verso assicurano contro 
il pericolo delle frane e per un altro am- 
pliano l’area disponibile a forma di ma- 
gnifica terrazza: e qui, proprio su quest’am- 
pia terrazza, venne elevato uno, il maggiore, 
di tre nuclei o membri del grande complesso 
architettonico della Curia. L’edifizio è a for- 
ma di un’acca regolare, se si guarda in pian- 
ta: due corpi uguali, simmetrici e paralleli 
con sviluppo da sud a nord (le aste verti- 
cali) affiancano un corpo centrale allungato 
e sopraelevato con sviluppo da est ad ovest 
(l’astra trasversale). Porticati sulla fronte, a 
mezzogiorno i due corpi paralleli, ornato di 
loggetta l’ultimo piano del corpo centrale. 
I due corpi paralleli delimitano una corte 
aperta sulla terrazza, sul fianco meridionale 
dell’edifizio; e rinserrano invece sul fianco 
di mezzanotte un edifizio aggiunto, che è l’edi- 
fizio adibito ai servizi. Tutto è funzionale, 
tutto è' logico. Minimo è l’ornato dell’e- 
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Arch. Muzio - S. M. Mediatrice - L’interno dell’ottagono dei fedeli 


difizio, che, essendo il maggiore del com- 
plesso, ha una regolarità severa di linee, una 
sapiente ed elegante distribuzione del pieno 
e del vuoto, un perfetto equilibrio di massa, 
una signorilità distinta, davvero non indegna 
di ospitare il fior fiore di un Ordine reli- 
gioso, che ha i suoi adepti sparsi per tutto 
il mondo. 

In tono minore, ma pur sempre con di- 
gnità e grazia, segue a questo primo, un se- 
condo nucleo che forma quasi anello di con- 
giunzione tra il primo ed il terzo, che è l’edi- 
ficio sacro. Esso si distingue dall’uno e dal- 
l’altro per la struttura e la pianta trapezoi- 
dale, per modestia di proporzioni, per mode- 
stia di ornato. E’ il convento; e che sia abi- 
tazione di frati dicono le finestre frequenti 
e non ampie distribuite in tre file, così come 
su tre piani sono distribuite nei tre lati mi- 
nori del trapezio le celle. Architettonica- 
mente questo edifizio sta a sè; si avvici- 
na e si lega, ma non si fonde al nucleo 
maggiore, per mezzo di quinte o velari, che 
segnano piuttosto il distacco che l’unione; e 
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racchiude il cortile ed il chiostro, che sono 
appunto trapezoidali così come ha imposto la 
conformazione del terreno. Il portico è sui 
tre lati minori del trapezio; sul quarto si af- 
fonda un fosso, che ha la funzione di dare 
aria e luce allo scantinato e di segnare me- 
glio il distacco, di cui sopra. Sul fosso do- 
vrebbe inverdire una pergola. Nel cortile so- 
no aiuole di verde e cespi di rose; nel cen- 
tro gorgoglia in una vasca l’acqua da una 
pigna marmorea; in un angolo pigolano, den- 
tro una grande gabbia, alcune tortorelle; ai 
davanzali delle celle fioriscono i geranii... 

lo debbo lodare l’abilità e la disinvoltura 
con cui ha dominato il sito e distribuito la 
grande fabbrica l'architetto; il quale dovendo 
edificare sopra un’area così stretta ed infelice 
e volendo rifuggire da un casermone di for- 
ma triangolare, si è appigliato al partito di 
fare non una sola fabbrica, ma tre, e tutte e 
tre è riuscito a comporre in un iutto organico 
ed armonico come se l’area triangolare non 
se la sia trovata impedimento a soluzioni più 
facili e più grandiose, ma se la sia scelta per 
fare non quello che fu obbligato a fare, ma 
quello che voleva fare. In verità dei tre 
corpi di fabbrica del grande complesso due 
non accusano la costrizione dei confini limi- 
tati dell’area disponibile: il maggiore, che è 
sede della curia, ed il minore, per ampiezza. 
che è la chiesa coi suoi annessi: sono essi 
costruzioni regolarissime, equilibratissime, a 
lati perfettamente paralleli, ad angoli retti. 
La genialità dell’architetto sta nell’aver fatto 
servire il corpo centrale, adibito ad abitazioni 
dei frati, cioè alla vita conventuale, allo sco- 
po architettonico di passaggio e legame lo- 
gico dei due corpi terminali, piegandolo alla 
esigenza topografica ed economica insieme, 
voglio dire adattandolo all’area senza che 
neppur un palmo di ierreno andasse perduto. 


SARA 


La struttura del terzo corpo del complesse 
architettonico, che sorge quasi al vertice del 
triangolo dell’area a disposizione dell’archi- 
tetto, è regolarissima, a lati paralleli: esso 
è composto di due parti, di un alto e vistoso 
ottagono, sormontato da una proporzionata 
lanterna, e di un corpo allungato che si di- 
parte dal lato meridionale dell’ottagono e 
corre ad unirsi al convento. 

L’ottagono poggia sopra una costruzione 


quadrangolare, che si richiama al corpo al- 
lungato a mezzogiorno, e gli si collega e lo 
legittima; essa ha una ragione prevalente- 
mente di linee, e pratica all’interno, dove, 
abilissimamente mascherata, offre tutto il 
vantaggio della pianta quadrangolare. In real- 
tà gli edifici della chiesa son due: uno a 
pianta centrale, adibita a chiesa per il pub- 
blico; uno a pianta rettangolare, adibita ad 
uso del clero, cioè liturgico e conventuale, 
che si innesta ad un lato dell’ottagono, ed 
in questo trova sede il presbiterio e, oltre il 
presbiterio, si dilata e prolunga il coro. Serra 
e serve a questo braccio un ampio ambula- 
cro, che si diparte dalla pianta quadran- 
golare della chiesa e si ha invece V’impres- 
sione sfondi due lati dell’ottagono. Sui fian- 
chi esterni dell’ambulacro si appoggiano da 
un lato la sacrestia, dall’altro l'aula capito- 
lare, perfettamenie simmetriche; e dietro il 
braccio trasversale, alle spalle del coro, si 
sviluppa per tutta la sua lunghezza un cor- 
ridoio, che è ricavato in un corpo di fabbrica, 
al quale spetta la funzione del muro che se- 
gna il netto distacco della chiesa dal con- 
vento e dall’androne, per cui si balza dalla 
chiesa al chiostro. 


Musaico della cupola - Particolare 
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S. M. Mediatrice - Particolare della cupola - Madonna e Santi 


Le due parti si collegano, compenetrano e 
concretano in modo da formarne veramente 
un edificio solo, ampio, comodo, razionale, 
nuovo, bellissimo, e quanto al servizio, per- 
fetto. 


In Roma le chiese così belle e così devote 
sono rare. Per trovarle bisogna risalire assai 
indietro nel tempo, ai pontificati del secolo 
XI o XII, a Santa Maria in Domnica sul Ce- 
lio, a Santa Prassede, a San Lorenzo fuori le 
mura. Si dovrebbe quindi pensare che l’ar- 
chitetto, il quale si è espresso con un lin- 
guaggio così sincero e limpido di fede, abbia 
durato fatica a trovare tra gli artisti dei no- 
stri tempi gli scultori ed i pittori capaci di 
comprenderlo e di collaborare con lui. A de- 
cine invece accorsero gli artisti che sentiva- 
no, che volevano, che credevano come lui; e 
bastò che trovassero l’unità architettonica che 
trovarono, e l’unità del tema decorativo, che 
venne loro data dal p. Mandic, l’economo ge- 
nerale dell’Ordine, il grande committente, il 


quale sentiva come loro e con loro e da tutti 


riceveva ed a tutti compartiva entusiasmo e 
fede nelle possibilità dell’arte moderna, per- 
chè si compiesse il miracolo della perfetta 
adesione delle arti minori alla maggiore, della 
fusione dei temperamenti personali, dell’ope- 
ra unisona, della sinfonia artistica, del capo- 
lavoro. 

E parliamo dunque della decorazione. 

Dirò subito che non consento pienamente 
con l’architetto Muzio nel motivo e nel modo 
della decorazione della facciata. Il bianchis- 
simo marmoreo fastigio (palladiano?), è sen- 
za dubbio bene pensato e bene eseguito; ma 
non è un appiccicaticcio? Non sarebbe stato 
meglio fonderlo con la facciata di cotto o so- 
stituirlo addirittura con altri motivi, che me- 
glio si richiamassero alla genuina tradizione 
prerinascimentale? Bella è invece la tenue e 
gentile cornice della porta di bronzo: bella 
come un ricamo. Sopra questa porta splende 
il mosaico della Vergine mediatrice di gra- 
zia, opera del prof. Filocamo di Milano; e 
sopra il mosaico è il grande stemma dell’Or- 
dine del prof. Quirino Ruggeri. Ma lo stem- 


ANNIE 


ma, sul musaico della Vergine, non è troppo 


grande? non vuol dire troppo? 

Con questi punti interrogativi entro nella 
chiesa, soechiudendo lievemente i battenti 
della porta di bronzo, semplice e tanto pro- 
pria. Ed alzo gli occhi e li giro attorno ed 
ammiro. (Quei punti interrogativi, che mi fa- 
cevan dubitoso, sono tutti fugati. Qui la mia 
anima viene come rapita nelle spire di un 
inno alato, che si eleva a Dio ed alla Ver- 
gine nelle alte sfere celesti. Mi spiegano poi 
il concetto della decorazione e mi dicono i 
nomi degli autori; ma io sono incantato dalla 
vista di tanto mosaico, dallo scintillio delle 
pareti, dalla gamma delicatissima dei colori, 
dal passaggio dei colori per una scala di toni 
lieve lieve... Chi ha creato quest’incanto? L’ar- 
chitetto Muzio fu l’orchestratore, il padre 
Mandic il maestro dotirinale: questi diede 
l’argomento del poema, l’altro lo sviluppò e 
lo fece esprimere in tanti canti quanti sono 
i quadri e le figure e le scolture. Fortuna 
assai grande fu che ad eseguire quest’opera 
d’autori diversi, che vuol dire spesso interpre- 
tare, il p. Mandic abbia chiamato il prof. 
Franco D’Urso. Questi, se non mi sbaglio, sta 
a questo poema come un De Sabata potrebbe 
stare ad una rapsodia di Liszt. Per il p. Man- 
dic e per lui, il canto di molti si leva al cielo 
come se fosse il canto di un solo. 

Il poema inizia alle pareti verticali dell’ot- 
tagono, dove è rappresentata la Chiesa mili- 
tante, sopra lo sfondo uniforme del musaico 
scintillante. Sulla porta d’ingresso il prof. 
Alessandrini ha rappresentato l'ingresso delle 
Nazioni nella Chiesa; sulle pareti centrali 
delle due esedre che fiancheggiano l’ingresso 
è rappresentato a destra San Francesco che 
dona la regola ed a sinistra l’Assunzione del- 
la Vergine, su cartone del prof. Chyurlia. Sul- 
le altre pareti in riquadri, che risaltano per 
il taglio assai più che per le tinte, le quali 
sono tenui tenui, come se elevandosi verso il 
cielo l’umanità perda il suo peso e si affretti 
al volo, sono rappresentati, sempre su cartoni 
del prof. Chyurlia, alcuni episodi della vita 
della Vergine: l'Annunciazione, la Natività 
del Salvatore, le Nozze di Cana, la Dormitio. 
Quattro; e sono presi mirabilmente nel rit- 
mo dell’architettura. Il prof. Chyurlia ha 
quindi rappresentato nei due nicchioni, che 
accanto alla porta mascherano il quadrila- 
tero ed accolgono i confessionali, le due pa- 
rabole del figliuol prodigo e del buon pastore 


CRISTIANA SÙ 


(il buon Pastore ha trovata la pecorella tra 
le spine e la libera e l’abbraccia a sè). Il prof. 
Alessandrini invece ha fatto ricorso al sim- 
bolismo per rappresentare nei nicchioni cor- 
rispondenti ai due primi, sui due lati del pre- 
sbitero, l’amore di Gesù per le anime (il pel- 
licano) e delle anime per Gesù (due pavoni 
che bevono avidamente al fonte della vita). 

Chiesa militante. Epopea cristiana. F la 
chiesa paziente e purgante? Essa è dolore 
che espia, fiamma che purga: è il passag- 
gio dall’ombra alla luce, dall’espiazione 
alla pace; essa è sull’orlo del paradiso. Tutto 
attorno all’ottagono, in cima alle singole 
pareti, prima che su esse si appoggino gli 
spicchi della calotta ottagona, gira un fre- 
gio, voglio dire una loggetta, che si decora di 
pilastrini di marmo rosso cupo: nella log- 
getta, al di là dei pilastrini che sono come 
la barriera che racchiude e costringe, guiz- 
zano fiamme rosse. Il purgatorio. Le fiamme 
son molte: lingue che sembrano unirsi al 
canto epico della chiesa militante verso il 
cielo, al Creatore. Ma la loggetta è breve... 
Sopra di essa si incurva la volta del Paradiso, 
il regno della gloria, la mistica rosa! 


S. M. Mediatrice - Particolare della cupola 
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della lanterna, splende il sole, Sol iustitiae, 
Gesù nostro Signore. 

La celeste armonia del dipinto par conver- 
tirsi in armonia di suoni. 


*%o** 


Entra in questa consonanza, partecipa di 
di quest’armonia la scoltura? Esiterei a dirlo. 
Pregevolissimo, senza alcun dubbio, è l’alto- 
rilievo del prof. Nagni in bianco marmo di 
Carrara, che raffigura la mediazione della 
Vergine tra l’umanità e nostro Signore Gesù. 
E fu anche già largamente lodato. Ma stili- 
sticamente sta a sè, e buon per il Nagni che 
sta in tale cornice di marmi e non sul piano 
musivo! Meglio si adegua V’altorilievo in ne- 
ro del Belgio, oramai notissimo, del celebre 
Mestrovic, che esprime l’estasi di San Fran- 
cesco nell’atto di ricevere le stimmate; ma 
non siamo al perfetto connubio della scoltura 
con la pittura. E non certo ci siamo con le 
due statue del Sacro Cuore e di Sant'Antonio, 
che troneggiano sugli altari dei nicchioni, a 


fianco del grande arco del presbiterio. Belle 
S. M. Mediatrice - S. Francesco (particolare) e devote, chi ne dubita? Esse fanno onore al 
prof. Tonnini che le ha scolpite. Ma su que- 
sti altari, nella sinfonia di questa mirabile 


Qui sono tre ordini, tre corone di beati. rappresentazione pittorica nella splendente 
La prima è la corona dell’umanità glorificata 


in Dio, sotto la guida della Vergine, Regina 
prophetarum, omnium Sanctorum, Ordinis Mi- 
norum, Doctorum, Confessorum, Angelorum, 
Apostolorum, Virginum. Tanti gruppi o schie- 
re quanti sono i titoli qui esaltati della Ver- 
gine Maria; e l’interpretazione, ora dolce, ora 
vigorosa, sempre profondamente religiosa e 
pia, è dovuta, oltre che ai professori sopra 
lodati, Alessandrini e Chyurlia, anche al prof. 
Quaroni. Francamente non avrei mai pensa- 
to che il musaico potesse rivivere come rivi- 
ve in questa chiesa e, pur serbando fede alla 
sua tradizione, potesse così splendidamente 
adeguarsi ad espressione d’arte moderna. For- 
te il disegno del prof. Alessandrini, vigoroso 
quello del Quaroni, mite e sereno del prof. 
Chyurlia; ma iu a mala pena ne puoi discer- 
nere, nella perfetia consonanza delle opere di 
ciascuno, le qualità peculiari e le differenze. 

Roteano sopra la corona dell’umanità sa- 
lita alla gloria che non ha più fine, roteano 
gli Angeli; roteano, sopra la corona degli An- 


geli, i Cherubini ed i Serafini nella luce qua- 


sl evanescente. E in fine sù, sù, nel cielo Arch. Muzio - Arco trionfale - Musaici di Quaroni 
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sua veste musiva, ci volevano altro spirito ed 
altri scalpelli. Non dico migliori, ma dico 
altri. Ma non credo fosse possibile trovarli; 
chè altro è il tormento e il cammino odierno 
della pittura ed altro della scoltura. L'una 
ritorna allo spirito dell’epoca d’oro dell’arte 
cristiana, l’altra non riesce a superare il sol- 


co del Rinascimento. Che travaglio! Che tra- 
vagli! 


Passiamo oltre e varchiamo l’arco del pre- 
sbiterio. Qui reggono ancora lo spirito e il 
modo od i modi della concezione architet- 
tonica e pittorica che domina nel vano 
ottagonale. Il presbiterio è, nella tradizio- 
ne dell’architettura paleocristiana e medie- 
vale, la cella del Signore, l’hortus conclu- 
sus, il Sancta Sanctorum: e quella tradi- 
zione, che è fatta di fede e di pietà, richiede 
che qui si abbondi con gli ori, con gli ar- 
genti, coi marmi, con l’arte. Il presbiterio è, 
come ho detto, al di là di uno degli otto lati 
dell’ottagono e si prolunga di pochi metri ver- 
so il coro, al quale non vuole e non deve se- 
gnare il passaggio. Sopra di esso si incurva 
una volta a botte, greve ed oscura: nel centro 
è la mensa ampia in giallo di Siena, iutto 
massello: all’altezza della mensa è piegato un 
arco, il quale ripete il motivo caro al Muzio, 
che abbiamo visto sulla facciata. L’arco su 
colonne sovrapposte a tre a tre in doppio or- 
dine è tutto di splendente onice italiana; es- 
so nella funzione architettonica tiene il po- 
sto del ciborio molto opportunamente ed ele- 
gantissimamente, mentre nell’espressione sim- 
bolica raffigura l’universalità dell'Ordine dei 
Minori sparso nel mondo intero e la sua uni- 
tà spirituale. Tale l’architettura. E le arti so- 
relle? le arti ancelle? Come hanno qui col- 
laborato? Anche qui, e l’ho detto or ora, sì 
estende la veste dei mosaici. Era necessaria. 
Il Quaroni vi ha rappresentata la storia del 
genere umano e la sua redenzione: la creazio- 
ne del mondo in sei giorni, la caduta dell’uo- 
mo, la sua reintegrazione nella Grazia, mer- 
cè la Passione del Figlio di Dio. E il divin 
Redentore è al centro della scena, sospeso alla 
croce, sorretto dall’arco che simboleggia Vor. 
dine; è dolorante e sanguinante nell’arte del 
prof. Mirko Balsadella, che si è ispirato ai 
pietosissimi crocefissi del Trecento. (Questa 


$ 
è 


G. Ceracchini - La speranza 


scoltura, quest’unica, sta nell’ambienie di 
questa chiesa come partecipe intima dell’ani- 
ma sua e del suo stile: le altre, anche le por- 
telle dei tabernacoli dell’altare maggiore e 
dei tabernacoli dei due altari laterali della 
Vergine mediatrice e di San Francesco, che 
pure sono opere pregevolissime del prof. 
Amerigo Tot e della scultrice Genni Mucchi, 
potrebbero ornare gli altari di altre chiese 


forse meglio di questa. 
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Mestrovic - Estasi di S. Francesco 


AI di là del presbiterio è il coro, come ai 
suoi fianchi ed alle sue spalle è l’ambulacro: 
parti integranti dell’architettura della chiesa, 
ma da essa separate dalla funzione eminen- 
temente conventuale e quindi distinte e diver- 
se per la decorazione, per la luce, per lo spi- 
rito che la informa. Potrebbe tendersi un 
velario alle spalle dell’altare, e la chiesa sta- 
rebbe a sè, come a sè starebbe il coro. Due 
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cose nettamente diverse. Il coro coi molti stal- 
li segue i tre lati del quadrilatero, in noce 
chiaro: sobrio il disegno e comodo l’uso, ma 
le scoltura e le tarsie, ahimè!, se ne sono an- 
date con gli artisti e gli artigiani di altri 
tempi. Non volta ma soffitto a cassettoni. In- 
vece del mosaico, alle pareti gli affreschi di 
Gisberio Ceracchini, di toni vivaci il quadro 
frontale, bigi i quadretti laterali. Il grande 
affresco rappresenta l’omaggio dell’Ordine al- 
la Vergine, e fu meritatamente assai lodato, 
per l'esecuzione che è eccellente, per la ta- 
volozza sapiente e viva, e dimostra davvero il 
valore e le possibilità dell’auiore. Gli affre- 
schi minori invece, che non devono distrarre 
dai maggiore, sono figure stagliate sul verdo- 
gnolo di sfondo, in due teorie: angeli in alto 
che sorreggono i simboli delle virtù teologali 
e della preghiera, le stazioni della via Crucis 
a mezzo, ridotte ognuna ad una o due figure, 
molto espressive. 

Due sono pure gli ordini di finestre, che 
dan luce al coro e che segnano e distinguono 
il ritmo pittorico, o meglio lo determinano: 
grandi nel primo ordine, ma a parte di esse 
si affacciano come da una tribuna ad archi 
le canne decorative dell’organo, parte trasmet- 
tono luce indiretta e velata; ridotte, nell’or- 
dine superiore, e queste versano dall’alto sui 
salterii degli oranti moderata e pia la luce 
delle albe e dei tramonti romani, che non 
hanno eguali in tutto il mondo. 


Concludo questa mia sommaria descrizione 
dicendo cosa che ho udita da molti: essere 
questa casa della Curia generalizia dei Frati 
Minori tra le maggiori e migliori di Roma e 
ia sua chiesa tra le più espressive e più insigni 
che l’arte moderna, sapientemente ispirata al- 
la tradizione dell’arte religiosa, abbia elevate 
nella capitale della cristianità. 


Luigi BERRA 
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CONTEA 


Monatti e Beghine - Ex voto ticinese 


L’ex voto nel Ticino 


Per iniziativa della Società Svizzera delle tradi. 


zioni popolari e con l’approvazione del Vescovo dio. 
cesano a cura di A. Robertini, P. Bianconi, C. Nazzi 
e G. Martinola, si è svolta a Locarno nello scorso 
anno una originale Mostra dell’ex voto Ticinese di 
cui presentiamo il catalogo ai lettori italiani. 

E’ l’ex voto il quadro rappresentante una grazia 
ricevuta che il miracolato fa dipingere per conto pro- 
prio da un pittore locale specializzato che viene poi 
appeso in segno di gratitudine in quel Santuario ove 


trovasi il Simulacro preferito dal fedele divoto. 


La caratteristica che giustamente il Bianconi osser- 
va più spiccata in queste opere minori è la minuta 
fedeltà narrativa nel descrivere i minimi particolari 
dell’episodio, così che si può realmente trovare in 
questi umilissimi quadretti che, pur vantando talvol- 
ta come autori dei sommi artisti (il Bianconi ri- 
corda come anche Raffaello, Mantegna, Tiziano... ci 
hanno lasciato dei monumentali ex voto) il più delle 
volte sono opere di oscuri artigiani, come una storia 
della vita religiosa di un popolo: espressione ia più 
viva, e la meno artefatta delle umane traversie e delle 
umane speranze. 

L’ex voto, si sa, è tra le forme più concrete della 
pietà popolare spesso infarcita di un po’ di super- 
stizione, e però in esso si può trovare spesso una 
vera religiosità e non poche volte una vera fede: il 
Bianconi ne fa invece una incoraggiante prova della 
bontà della vita e quindi una ragione di ottimismo. 
Realmente avremmo preferito se il Bianconi mede- 
simo, dopo aver deprecato la strage degli ex-voto or- 
dinata a volte anche dall’autorità ecclesiastica per 
buone ragioni di salvaguardia alla ortodossia e so- 
soprannaturalità della pietà popolare, avesse anche 


narlato con un maggior rispetto di quei documenti 
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Ex voto ticincse del 1650 


di fede. Egli infatti ci pare li abbia considerati da 
un punto di vista assai profano e, ben lontano dal 
distinguerli per la loro ispirazione religiosa, ne ha 
fatto un puro getto di curiosità storica, folclori- 
stica o al più artistica. 

A parte questo, è lodevolissima l’opera dei rac- 
coglitori e degli organizzatori; mentre altrove fervo- 
no le discussioni sull’arte moderna che soddisfa o 
meno la sensibilità religiosa delle masse, qui abbia- 
mo la documentazione del gusto popolare attraverso 
quasi sei secoli, gusto un po’ volgare, un po’ grotte- 
sco, senza dubbio, ma modestamente attaccato al. 
l’aspetto realistico delle cose, ed è perciò che sor- 
prende la seguente finale del Bianconi: «... a lasciarlo 
correre in perfetta libertà, nella galleria degli ex-voto 
l’occhio finirebbe per posarsi sulle pitture più auten- 
ticamente popolari... a queste vigorose testimonian- 
ze della capacità creativa del popolo, a questa rozza 
ma formidabile forza espressiva, alle opere di questi 
“fauves” della pittura votiva che hanno inconscia- 
mente precorso l’arte moderna. Il giorno che scopri- 
remo fra le tavolette votive di qualche santuario un 


dipinto picassiano, potremo dire che il cerchio è chiu- 
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Fortunati archibugieri 


so, 1 conti tornano e la vita continua, imperterrita 
sfrontata e sempre nuova ». 

In realtà l’ex-voto non interessa soltanto l’arte, anzi 
forse, osiamo dire, non interessa neppur principal. 
mente l’arte. Solo oggi i critici ne fanno oggetto di 
studio, perchè ormai l’arte non ha forse nulla di 
più degli ex-voto, degli oscuri artigiani delle vallate 


del Ticino. 


RICONOSCENZA 


CEMENTERIA DI MERONE 1900-1950. 


Con una elegante pubblicazione la cementeria di Me- 
rone ha voluto commemorare il suo cinquantesimo di 
vita operosa tanto benemerita nel campo dell'industria 
cementistica italiana. Il Presidente del Consiglio d'Am- 
ministrazione sig. Pietro Dubied vi rifà la storia del 
cinquantennio fecondo; il prof. Tavasci dell’Università 
di Cagliari ci dà un piccolo trattatello di chimica del 
cemento, chiaro e interessante, 

Ai già notevoli meriti industriali e sociali la Ce- 
menteria di Merone si è recentemente aggiunto quello 
della fornitura gratuita del cemento e della calce per 
i restauri della Basilica di S. Pietro a Civate. 

Alla benemerita ditta dunque vanno gli auguri rico- 
noscenti degli amici dell'Arte Cristiana, 
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UNA UNIONE CATTOLICA DEGLI ARTISTI ITALIANI 


L'Unione Cattolica Artisti Italiani è sorta nel 1945 
per iniziativa della musicista Agnese Mortali, coadiu- 
vata dal Padre Antonino Silli O.P., Preside dell’Isti- 
tuto « Beato Angelico » di Roma, e da altri volente- 
rosi, al fine di curare la formazione spirituale degli 
artisti congiuntamente all’assistenza specifica di essi 
nella attività professionale. In tal senso tale movi- 
mento si inquadra nella progressiva evoluzione delle 
varie opere cattoliche. 

Mentre infatti, fra il 1932 e il 1934, il compianto 
Igino Righetti aveva promosso il Movimento Laurea: 
ti di Azione Cattolica, allo scopo di rendere più pro- 
ficua la partecipazione all’A. C. da parte degli ele- 
menti colti, poco alla volta si dovettero anche ener 
presenti in modo particolare le esigenze specifiche 
delle singole categorie professionali. 

Sorsero così le varie Unioni professionali, fra le 
quali è inquadrata fin dalle origini l’Unione Artisti. 
Esse sono attualmente, oltre 1’ U.C.A.I., VUnione Cat- 
tolica Italiana Insegnanti Medi (U.C.I.I.M.), V Asso- 
ciazione Medici Cattolici Italiani (A.M.C.I.), Unione 
Giuristi Cattolici Italiani (U.G.C.I.), ’Unione Cattoli. 
ca Italiana Tecnici (U.C.I.T.) e l’Unione Cattolica 
Farmacisti Italiani (U.C.F.I.). 

Come per tutte le Unioni Professionali Cattoliche, 
l’iserizione all’U.C.A.I. è indipendente dall’iscrizio- 
ne all’Azione Cattolica. L'Unione opera liberamente 
nell’ambito professionale ed è retta da organi (Pre- 
sidente e Consiglio) elettivi; mentre per quanto ri- 
guarda la materia interprofessionale fa capo ad un’ap- 
posita Segreteria del Movimento Laureati e, per gli 
indirizzi di natura religiosa e morale, fa capo ad 
un Consulente Ecclesiastico Centrale designato dal. 
l'Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento 
Laureati. 

Del Consiglio Centrale fanno anche parte rappre- 
sentanti di Enti aventi finalità analoghe o collaterali, 
che sono attualmente: la Pontificia Accademia dei 
Virtuosi al Pantheon, l’Istituto « Beato Angelico » di 
Roma, la « Messa dell’Artista », l'Associazione Artisti. 
co Operaia di Roma, il Cenacolo Artisti Cattolici di 
Novara, la Famiglia Artisti Cattolici « Ellero » di 
Udine. 

Principali finalità dell’U.C.A.I. sono: 

a) di promuovere la elevazione spirituale e mo- 
rale degli artisti di tutte le arti, nel campo sacro 
e profano; 

b) di contribuire al potenziamento e alla difesa 
della civiltà cristiana nel campo dell’arte; 

c) di valorizzare nella vita sociale l’arte e gli ar- 
tisti; 

d) di prendere opportune iniziative di consulenza 
e di assistenza tecnica, professionale, economica; 


e) di curare il collegamento e la buona intesa 
con gli altri Enti analoghi; 

f) di promuovere la partecipazione degli artisti 
alla vita sindacale secondo i principî sociali cristiani. 

Tra le principali attività finora svolte dal Centro 
Nazionale U.C.A.I., ricordiamo i Convegni Organiz. 
zativi annuali (Firenze 1947, Castellammare di Stabia 
1948, Montepulciano 1949). Nel 1950, in occasione 
dell'Anno Santo, YU.C.A.I., in luogo dell’annuale 
Convegno Organizzativo, ha organizzato il 1° Con- 
gresso Internazionale degli Artisti Cattolici (pittori, 
scultori, musicisti e architetti). Tale Congresso, pro- 
mosso da « Pax Romana » di Friburgo e presieduto 
dal pittore Felice Carena, ha costituito una rara oe: 
casione di incontri fra gli artisti delle 24 Nazioni 
rappresentate, i quali, dopo le visite giubilari, hanno 
potuto ascoltare a Castelgandolfo un memorabile Di- 
scorso che il S. Padre ha loro espressamente rivolto. 
I lavori, svoltisi dal 1° al 5 settembre, hanno costi- 
tuito un'importante premessa all’attività artistica e 
morale dei cattolici nel campo internazionale. 

In occasione del Congresso è stata inaugurata in 
Roma e visitata dai Congressisti, l’Esposizione Inter- 
nazionale di Arte Sacra, promossa dall’Accademia 
Pontificia del Pantheon, e a cui molti artisti del- 
lPU.C.A.I. hanno collaborato. 

Il Centro ha altresì promosso tre importanti Con- 
corsi Nazionali di Architettura (per la costruzione 
della Chiesa Parrocchiale di S. Maria Maggiore di 
Francavilla a Mare), di Pittura (2 vetrate per la Pre- 
vostura di S. Michele Arcangelo) e di Musica (Musi- 
che Liturgiche in occasione dell’Anno Santo). 

TH Centro U.C.A.I. cura inoltre in utile servizio 
assistenziale per i suoi artisti, che ha finora ininter- 
rottamente funzionato. 

E’ in preparazione il 1° Congresso Nazionale che, 
presumibilmente, avrà luogo a Bologna in settembre. 

L’U.C.A.I., oltre ai numerosi corrispondenti in Ita- 
lia e all’Estero, comprende alcune Sezioni regolar- 
mente organizzate a Bologna, Firenze (in collabora 
zione con il « Chiostro Nuovo »), Genova, Lucca, Mi- 
lano, Modena, Perugia, Roma, Venezia e Vercelli, 
mentre altre sono in via di costituzione ad Alessan- 
dria, Catania, Lecco, Piacenza, R. Emilia, Trieste e 
Vicenza. 

Fra le diverse attività svolte dalle Sezioni, oltre 
alle comuni attività di carattere religioso, ricordia- 
mo le più importanti di carattere artistico: Bologna 
(concerti), Firenze (1948: Mostra-Convegno d’Arte Sa- 
cra, Convegno di Architettura Sacra; 1949: Mostre 
personali varie, Concorso Internazionale per una Pa- 
la d’Altare a S. Giovanni; 1950: Concerti spirituali); 
Genova (1946-50: Concerti), Lucca (1949; Mostra 
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d’Arte Sacra); Modena (1948: Mostra d’Arte Sacra); 
Perugia (1949: Mostra del Ritratto); Roma (1946: 
Elevazioni musicali nella Chiesa di S. Ignazio; 1947: 
Mostre di Arti Figurative alla Galleria di Via Sici- 
lia; Ciclo di «5 Concerti del giugno » nella Sala 


Pio VI; Corso di Liturgia per architetti in prepara- 
zione della progettazione di Chiese; 1948 e 1949: Mo- 
stra di Architettura); Venezia (1950: Mostra dell’Ar- 
tigianato Sacro del Veneto; 1951: Mostra del Dise- 


gno). 


Non crediamo conveniente, in una rubrica che 


vuoi essere attuale, ripetere cose gia. note sulla let- 
ieratura teatrale del passato. Bisogna però combat- 
tere un errore piutiosto aitiuso tra coloro che dei 
teatro sacro si occupano: e cioè la persuasione che 
esso sia stato in iuropa e specialmente in \Ìtalia, 
manifestazione esclusiva dei Meaioevo, e sia scom- 
parso, salve alcune torme popolarissime, davanti al 
prestigio del risorto teatro profano. 

Al contrario, ia produzione sacra continua a fian- 
cheggiare il teatro ai origine classica, anche in ita- 
lia, per lungo tempo; anzi può dirsi che non sia 
venuta mai meno. 

Ne ha raccolto i documenti lo stesso D’Ancona, 
al teatro sacro non ravorevole, in due utilissimi e 
poco noti capitoli del volume secondo delle sue 
Urigini, e se è spiacevole veder liquidare in due 
parole un autore come l’Andreini, colui che sogna- 
va per i suoi tempi «un teatro dell’anima », è pur 
vero che le pagine sulle « Ultime trasformazioni 
della S. rappresentazione » invitano ad una revisione 
del copiosissimo repertorio secentesco, che ancora 
non è stata fatta. 

Chi vi si accinga, dovrà tener conto di alcune cu- 
riose contaminazioni, già segnalate, ma non abba- 
stanza comprese nel loro intimo significato; da un 
lato le commedie e tragedie profane che assumono 
la forma del dramma sacro (dall’Orfeo del  Poli- 
ziano al Riccardo III di Shakespeare, che è una vera 
moralità, e al Giulietta e Romeo dello stesso autore, 
che ricalca, purificandole, le orme della spagnola 
« Celestina »); dall’altro la sacra Rappresentazione 
che prende gli andamenti della commedia profana 
o del melodramma, e in tali forme rivive nella 
produzione di Racine, di Milton, di Apostolo Zeno 
e di Metastasio, sino al fantastico Caino di Byron. 

E, del resto, non è lo stesso Adelchi una forma 
moderna di sacro autore? 

Queste utilissime precisazioni spettano, è vero, più 
ai letterati che agli scrittori di questa rubrica, i 
quali si occupano del teatro vivo d’oggi e delle sue 
trasformazioni spettacolari. 

Però esse costituiscono un prologo necessario alla 
moderna ripresa e ci auguriamo che vengano com- 
piute al più presto, possibilmente in modo speri- 
mentale, come sta facendo d’Alessandro nelle sue 


recite alla Rotonda del Pellegrini a Milano. 

Abbiamo detto che il dramma sacro durò a lungo 
e tuttavia una certa tradizione s'era persa sin dal 
secolo XVI, quando, volendosi in Firenze offrire a 
Giovanna d’Austria un’idea degli antichi spettacoli 
sacri, il Borghini, richiestone dalla città, rispose 
«impacciato e titubante ». Bisognava riassumere le 
antiche compagnie che si erano spente, trovare chi 
pensasse al canto e ai Profeti e alle Sibille, che 
però <«stancavano gli spettatori »; si potrebbe — 
scriveva il letterato filosofo — «moderare in qual- 
che cosa, e ringentilire con qualche invenzione che 
avesse del buono e si accomodasse più alla genti- 
lezza dei tempi ». 

Allo stesso modo, quando noi avessimo dinanzi 
tutti i copioni di drammi sacri composti dal tempo 
del Borghini in qua, rimarremmo titubanti sul modo 
di metterli in scena, per troppe circostanze mutate, 
e non tutte in rapporto « con la gentilezza dei tempi ». 

Una cosa infatti è riesumare davanti ad un pub- 
blico colto per una sola sera un’opera del passato; 
altra allestire una rappresentazione popolare che ten- 
ga il cartello per varie settimane e possa ripetersi 
periodicamente, con sincero gusto e profitto del cuo- 
re, e non della critica soltanto. 

Colui che queste cose si proponga s’accorge ben 
presto che «una tradizione si è spenta» o almeno 
si è relegata fra gli impossibili e muovi problemi 
che urgono, ai quali non si è dato ancora, dal tea- 
tro profano, sufficiente atienzione. 

In altre parole, esiste un problema tecnico del tea- 
tro sacro moderno che deve essere risolto con quel- 
l’ampiezza di ricerche e quella felicità di soluzioni 
che si sono trovate per il cinematografo. 

E qui bisogna ben precisare le caratteristiche del 
nostro genere e i requisiti che gli si desiderano in 
un tempo come il nostro. 

Anzitutto il teatro si rivolgerà a grande massa di 
popolo, per estendere al maggior numero il bene- 
ficio dell'educazione teatrale, e a tal fine dovrà darsi 
sulle piazze o nei giardini, non per preziosismo, 
come avviene di alcuni spettacoli profani, ma per- 
chè la folla sta bene all’aperto. 

Non escludiamo che possa un giorno crearsi un 
vano coperto capace di migliaia e migliaia di spet- 
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tatori, ma l’aspettarlo porterebbe troppo in là nel- 
l'avvenire i nostri esperimenti teatrali. 

Aggiungi che per ragioni troppo lunghe a dirsi 
ma facili ad intuire, il teatro popolare si dà special 
mente d’estate, quando lo stare sub divo rappresenta, 
nei nostri climi, un’attrazione di più. 

Due difficoltà stanno dunque davanti al teatro sa- 
cro: la distanza e la massa. 

La distanza degli spettatori dal luogo dell’azione 
crea due problemi gravi: di acustica e di visibilità. 

Quanto siano importanti ha dimostrato l’ultima 
rappresentazione shakespcariana di Verona, quella 
tragedia di Giulietta, che raggiunse, dal lato dell’al- 
lestimento, tutta la possibile perfezione. 

Si dava nella Piazza dei Signori, scenario mera- 
viglioso, quando però non venga, come venne in tale 
occasione, deturpato da palchi altissimi che  rag- 
giungevano il secondo piano degli edifici circostanti. 

La situazione spetiacolare di così bella impresa 
era tale che, tra gli astanti, chi vedeva non udiva 
e chi udiva non vedeva. 

Il teatro sacro vuole invece essere veduto e udito, 
perchè non è quasi un di più nel godimento di 
un’opera poetica, già nota per altre vie, ma è, per 
il popolo, tutto. 


Esso vuole ammaestrare e commuovere, penetrare 
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sino in fondo all’anima con il minore disturbo e 
sforzo dei sensi teatrali, che sono il vedere e l’udire. 
Il problema tecnico diventa un problema morale, 
come quello che la Chiesa si poneva, chiedendo a 
Palestrina che nelle incantevoli sue polifonie si sen- 
tissero chiaramente le parole del sacro testo. 

Alîro problema riguarda la preparazione degli at- 
tori, da scegliersi nei ranghi degli stessi spettatori, 
se il teatro popolare vuole davvero assolvere il suo 
compito, che non è soltanto di fare dell’arte, ma di 
educare all’arte. 

È qui appare uno strano anacronismo; in quasi 
tutte le filodrarmmatiche cattoliche il repertorio pro- 
fano tiene di gran lunga il primato su quello sacro, 
perchè è più divertente e anche perchè l’attore di- 
lettante si specchia nel teatro vero, nel teatro di 
prosa in grande, che tratta quasi esclusivamente il 
genere profano. 

Segue per noi un quarto problema, che è la crea- 
zione di uno stile del teatro sacro moderno, al quale 
possano ispirarsi Je compagnie spicciole d’oratorio, 
secondo i propri mezzi. È a questo riguardo non 
siamo più nel semplice campo tecnico, ma saliamo 
id majora; entriamo nella natura stessa e nella 
missione del scnere drammatico a cui questa ru- 
brica è dedicata. Eva TEA 


LA DECORAZIONE ABSIDALE 


Sul primo fascicolo dell’anno « Arte Cristiana » ha 
pubblicato una illustrazione riproducente la decora- 
zione absidale della chiesa di Assy ove Lurgat ha 
rappresentato il famoso passo apocalittico del «Si. 
gnum Magnum > ponendo a destra in un cerchio 
astrale la Vergine partoriente con accanto un muc- 
chietto di dodici stelle; la Vergine innalza nella 
sinistra una sfera, alla cui identificazione non ci soc- 
corre il testo biblico. Opposta alla Vergine, più 
grande e imponente di lei, nella zona sinistra dell’ab- 
side, pochi metri sopra l’altare troneggia la bestia 
infernale con un numero non ben identificabile di 
teste che avvolge con la coda la terza parte delle 
stelle del cielo rappresentanti gli angeli ribelli pre- 
cipitati negli abissi infernali. 

La Bestia, manco a dirlo, è riprodotta una secon- 
da volta nella zona inferiore del quadro, e qui pro- 
prio al centro, quasi coronamento dell’altare. L’arcan- 
gelo Michele che combatte contro la Bestia è rap. 
presentato da due cerchi sovrapposti nell’un dei quali 
è disegnata una specie di testa, mentre due braccia, 


Monza - Chiesa S. Famiglia - Particolare dell’Abside 
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Monza - Chiesa S. Famiglia - Architettura - Sc. B. Angelico - Pittura di E. Bergagna 


reggenti come una lancia, e due gambe escono dal 
geometrico complesso quasi a simulare  faîtezze 
umane. 

Abbiamo letto con soddisfazione sotto a questa 
figura la nota tranquillizzante della direzione di « Ar- 
te Cristiana » e ci sarebbe quasi venuta la voglia di 
chiedere alla stessa di poter sviluppare un confron- 
to particolareggiato tra questa composizione moder- 
na, il modo ed il luogo in cui è stata trattata, e la 
grandiosa composizione che i non troppo recenti ab- 
bonati di « Arte Cristiana » possono ammirare a pag. 
5 (fasc. gennaio) dei 1942, ove si riproduce il pre- 
zioso affresco della Chiesa di S. Pietro a Civate. 

Qui il tema del «Proelium magnum »  scatenatosi 
in cielo, alla presenza supertemporale del Cristo re- 
gnante al centro della composizione, è rappresentato 


nell’interno della parete d’ingresso della chiesa; la 
Bestia infernale posta ai piedi del trono di Cristo 
è colpita dalle îance degli angeli che al Cristo fanno 
corona, rivestiti di umane sembianze e di ieratica 
stilizzazione bizantina: qui tutto ha l'imponenza d’u- 
na enorme tragedia e la solennità di un rito litur- 
gico. A pochi passi dalla Bestia il bimbo, partorito 
dalla Vergine è rapito in cielo, il Cristo quindi, non 
la Bestia è rappresentato due volte, e sì che non sia- 
mo sull’altare. 

Ma non possiamo continuare questo strano confron- 
to: il lavoro del Lurgat dimostra ancora che oggi 
l'artista manca anche di un po’ di scienza per ideare 
le sue composizioni, per sceglierne il tema. Abbiamo 
perciò pensato, molto modestamente, come però tren- 
tanni di esperienza ci suggeriscono, di ricordare co- 
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me va concepita la decorazione di un’abside, e come 
con l’aiuto di quei talenti d’arte che il Signore ci ha 
affidato per sua gloria noi stessi l’abbiamo svolta. 

Sono secoli e secoli che agli uomini è stato dato 
un Mediatore onnipotente, uomo esso pure ed insie- 
me Figlio di Dio, consustanziale a Lui, e non è più 
concepibile una preghiera qualsiasi che non passi 
per le mani di Lui. L’abside di una chiesa, specie 
se non si tratta di una cappella ove si celebra quasi 
sempre privatamente, è lo scenario liturgico che in- 
cornicia l’azione e l’ambiente. Nulla è più adatto a 
decorarla della rappresentazione del divino Mediato- 
re, proprio nella sua funzione di Mediazione, con evi. 
dente relazione al Sacrificio che si offre sull’altare. 
Una decorazione che bandisca la figura del Cristo 
sotto qualsiasi forma è dunque fuori strada, perchè 
non tiene conto di quello che la liturgia è sempre 
stata e sempre sarà, uguale a se stessa nella sua so- 
stanza. 

Ma anche tra le varie rappresentazioni di Cristo 
si impone una scelta. Gli antichi hanno spesso pre- 
ferito il Pantocrator, raramente il Crocefisso. Oggi i 
temi della Regalità di Cristo e del Sacro Cuore ri- 
prendono in fondo quelli più antichi del Vegliardo 
dell’apocalisse, o del Buon Pastore evangelico. Quan- 
do poi il titolo della chiesa richiama un evento sto- 
rico della vita di Gesù, un suo aspetto, allora biso- 
gnerà piuttosto cercare di tradurre il tema in forme 
ieratiche: è il caso di una Trasfigurazione o di una 
Sacra Famiglia da non intendersi mai episodicamente 


o realisticamente. 
Ecco tre diversi esempi dovuti al pennello del no- 


stro maestro Ernesto Bergagna, ed eseguiti col con- 
corso dei nostri allievi in questi ultimissimi anni. 

La chiesa di Cederna (Monza) è dedicata alla S. Fa- 
miglia, tema cristocentrico che si può benissimo 
rappresentare in una abside: Gesù giovinetio, in cui 
traspare tuttavia la solennità di una divina potenza 
in fragile carne, troneggia al centro del catino, su 
una alta cattedra, ai suoi lati Maria SS. e San Giu- 
seppe, testimoni e custodi insieme della gloria del 
Figlio. Ai loro piedi le famiglie spirituali della Chie- 
sa, della Diocesi, della Parrocchia rappresentate da 
Pastori e fedeli inginocchiati in devota contem- 
iplazione. 

Più tradizionali sono le absidi di Gratosolio (Mila- 
no) e Barlassina (Brianza). In questa infatti ritorna il 
Cristo Pantocrator che s’affaccia nel grande catino 
in un cielo di angeli adoranti, mentre le figure degli 
apostoli sono schierate sui lati del Santuario ove lo 
zoccolo rappresenta la città celeste dalle dodici porte. 

A Gratosolio la composizione è più strettamente 
apocalittica: attorno al trono del Vegliardo su altret- 
tanti troni seggono in atteggiamento assorto e statua- 
rio i dodici apostoli reggenti dodici scettri del giu- 
dizio. Sopra la figura del Cristo sette angeli rappre- 
sentano le sette chiese dell’Asia. 

Si tratta di composizione semplice, senza cervello- 
tiche ricerche ‘di astruserie inutili, perchè l’artista si 
è preoccupato; di cantare un inno, facile. e_comprensi- 
bile, alla gloria del Figlio di Dio dinanzi al quale 
gli stessi misteriosi quattro animali cantano in chia- 
ro linguaggio umano: «Santo Santo Santo sei o Si- 
gnore Dio degli eserciti, i cieli e la terra sono pieni 
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della maestà della tua gloria, ti loda il glorioso coro 
dei tuoi apostoli ». 

Critici e artisti di questo mondo travagliato e scon- 
tento vorrebbero vedere nell’arte di Chiesa il tor 
mento del loro dubbio e delle loro angosce religio- 
se; religiosità di chi si senîe solo ed incompleto 
senza un essere Supremo, ma la vita cristiana dice 
pace e gioia a chi vive nella contemplazione di Dio; 
e sopratutto oggi al mondo angosciato bisogna mo- 
strare i frutti del cristianesimo e sopratutto la pace 
di chi in Dio ha trovate la via del Bene. 

Queste pitture sono nate dalla nostra preghiera 
ed hanno di essa tutta la semplicità armoniosa, poi- 
chè essa è la preghiera perenne della Chiesa nell’a- 
scoltare i versetti biblici intercalati dai nostri cori, 
il pittore ha visto la gloria del Vegliardo apocalittico 
piena di luce, di fuoco, di acque, circondata dall’o- 
maggio dei seniori e dei quattro simbolici animali, 
li ha fissati in bellissimi bozzetti che qui riproducia- 
mo, e che hanno offerto lo spunto per altrettante de- 
corazioni. 

Voglia, con lumiltà e l’amore con cui quest'arte 
è stata sentita, invogliare altri credenti, a non perde- 

re il rispetto delle iradizioni, per seguire effimere 
mode! 


Pittore E. Bergagna - Testa di Cristo Re 
- partic. dell’abside - Barlassina 
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